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PREMESSA
La necessità di effettuare un monitoraggio
sulle consuetudini igieniche e alimentari e
l’apprendimento delle direttive provinciali e
comunali in materia di corretta gestione sani-
taria e di controllo della popolazione canina in
ambiente urbano rappresentano per i funzio-
nari dei Servizi Pubblici un cardine su cui po-
tere nel tempo agire in modo sempre più mi-
rato fornendo un contributo all’altezza del
sentire sociale dei propri residenti.
Comprendere in particolare quanto degli a-
spetti normativi sono stati acquisiti dalla po-
polazione è necessario per adottare suc-
cessivamente politiche della gestione del
territorio in sintonia con il grado di acco-
glienza delle stesse da parte dei cittadini re-
sidenti, evitando forzature o strappi in avan-
ti che mal si concilierebbero con il sentire
della collettività.
Un osservatorio sullo stato di salute, il rispet-
to delle norme igieniche e di controllo della
popolazione, e le abitudini alimentari posso-
no essere quindi uno strumento necessario
per favorire quelle risposte pubbliche, nel mo-
do più mirato, in un contesto dove la presen-
za di zoofili e zoo-intolleranti rappresenta un
grosso nodo nella civile convivenza urbana.
Gli standard acquisiti inoltre possono rap-
presentare la piattaforma su cui agire per fa-
vorire ulteriormente le proposte di regole e
di interventi che pianifichino nel tempo gli
spazi urbani (aree ammesse al transito della
coppia uomo animale) e definiscano criteri i-
gienici e controlli sanitari (epidemiologici e
zoonosici) conciliabili con la presenza dell’a-
nimale in città.
Il presente lavoro, ed in particolare i dati in es-
so raccolti che mettiamo a disposizione, vo-
gliono essere nient’altro che una base di veri-
fica personale e di analisi tra le tante espe-
rienze presenti sul territorio nazionale e come
tale suscettibili di modifiche e di ulteriori inter-
pretazioni.
L’indagine di ricerca presenta due macro a-
ree: una più di interesse pubblico (composi-
zione della popolazione canina, educazione,
prevenzione, modi e stili di vita dei proprie-
tari dei cani) l’altra di interesse professionale
medico veterinaria (igiene e salute, aspetti e-
conomici e fidelizzazione dei nostri pazienti/
clienti).
Nell’insieme un lavoro complesso e articolato
confrontabile e se del caso confutabile, del
nostro quotidiano lavorare: uno spaccato di
una piccola provincia ma che può servire a
tutti nel processo individuale di giudizio.
In particolare credo siano interessanti per noi
tutti professionisti i dati raccolti nell’area sani-
taria dei nostri clienti/pazienti anche al fine di
meglio posizionare le nostre offerte di colla-
borazione. 
In questo lavoro ci si limiterà a fornire i dati la-
sciando poco spazio alle riflessioni proprio
per favorire l’interpretazione ed un confronto
di esperienza con i colleghi senza ulteriori ag-
giunte se non una brevissima considerazione
finale (conclusioni).

LE AREE DI STUDIO
L’analisi dello studio di popolazione canina sul
territorio urbano del comune di Trento parte
originariamente da una duplice riflessione: a)
quanto della normativa presente è stata rece-
pita dalla popolazione di proprietari di cani,
ovvero che non vi fossero strappi, o fughe in
avanti, da parte degli Enti Pubblici preposti al
governo della città rispetto a parte della po-
polazione residente; b) se nel tempo si fosse-
ro andati a modificare alcuni atteggiamenti (u-
si alimentari, cure igieniche, aspetti sanitari)
da parte dei proprietari nel rapporto con il lo-
ro partner a quattro zampe.
Alcune sollecitazioni erano quindi di ordine
prettamente normativo: rispetto dell’Anagrafe
Provinciale Canina, uso degli spazi verdi de-
stinati ai cani, controllo igienico delle strade
ed uso quotidiano del raccoglitore per le feci;
altre sollecitazioni invece venivano fornite dai
colloqui effettuati con medici veterinari ope-
ranti sul territorio e con gli operatori cinofili (a-
spetti sanitari ed educativi).
Successivamente si è cercato di completare
il quadro con alcune indicazioni sugli aspetti
alimentari e l’incidenza economica che la pre-
senza di un cane rappresenta sulla pianifica-
zione del budget familiare.
In termini applicativi si è realizzato il tutto in
forma di questionario, anonimo, libero, in an-
tisala di alcuni ambulatori veterinari e nei cen-
tri di educazione cinofila invitando i presenti a
collaborare.
È evidente che il target di popolazione indivi-
duato si presume già fortemente sensibilizzato
in quanto già presente presso strutture di
confort o sanitarie per animali, ma si resta del-
l’idea che la significatività del campione rap-
presenta un trend di base di sicuro riferimento
per l’adozione futura di politiche mirate, pur
prendendo atto che singoli casi non in sintonia
rappresentano una realtà che spesso può infi-
ciare le credenziali del campione in esame. 
È credibile infatti che a fianco di una popola-
zione di proprietari sempre più attenta e sen-
sibile alla propria relazione con il cane, e alla
corretta educazione cinofila che essa com-
porta, restino focolai di vecchi modelli di pro-
prietario duri a morire e che inevitabilmente
salgono al “dis-onore” delle cronache spesso
inficiando quanto di buono è presente e già
acquisito dai tanti proprietari.
In altre parole se non è credibile, nel breve,
pensare alla scomparsa di cani legati peren-

nemente a catena o in recinti angusti, o -in
ossequio ai luoghi comuni- tenuti prevalente-
mente fuori casa convinti che vivere “libero in
giardino è meglio” dall’altra parte, va consi-
derata comunque, a loro giustificazione, che
sono gli studi degli ultimi anni a favorire rilet-
ture anche nel nostro campo professionale, e
che ancora spesso non trovano la vasta eco
di cui si avrebbe necessariamente bisogno. 
Da ultimo, per alcuni settori presi in esame,
quali quello alimentare e dell’igiene, si è cer-
cato di confrontare le risposte fornite e rac-
colte in scheda con l’andamento del mercato
reale, attraverso un confronto incrociato tra
dati raccolti e trend industriale fornito dalla
principale catena di supermercati presente in
provincia di Trento.

AREA CONOSCITIVA
La prima area del questionario proposto (graf.
1) fornisce una schermata generica che intro-
duce in forma discorsiva l’intervistato in aree
per lui note e di facile comprensione, ad am-
pie maglie, ma sufficientemente capaci di illu-
strare la tipologia del cane ed il tipo di rappor-
to in termini percepiti.
Prevalentemente i cani indicati sono di taglia
piccola o medio piccola, di tutte le età e non
sterilizzati, a prescindere dal sesso, se non
per necessità medica (neoplasie o infezioni
dell’apparato genitale).
Di solito il controllo delle nascite non è sentito
come un problema e spesso anzi si favorisce
almeno una cucciolata o comunque non di-
spiacerebbe farne fare una possedendo tem-
po a disposizione e spazi adatti.
La scelta per età ricade nell’89% dei casi in
un esemplare giovane (cucciolo): dato estre-
mamente negativo se si considera applicato
ad esempio alla disponibilità di adozione di
cani presenti in canile se non in termini di cuc-
ciolate.
Questo dato potrebbe essere sensibile di mi-
glioramento in futuro attraverso campagne
mirate di informazione e sensibilizzazione al-
l’accoglienza in famiglia di cani adulti ma ben
educati (indice di adottabilità, IDA) così da

modificare la percezione negativa diffusa che
di norma un cane adulto può offrire di sé (dif-
ficoltà ad affezionarsi, cattiva educazione) e
riducendo la semplicistica equazione del tipo
cucciolo = lo educo come voglio io.
Dai dati raccolti di solito i cuccioli acquistati o
comunque adottati sono giovanissimi, preva-
lentemente sotto i sessanta giorni, ponendo
questioni non di poco conto sia sul corretto
svezzamento in termini di crescita, sia di im-
printing ai fini educativi.
La presenza animale in famiglia (graf. 2) è
sempre più considerata polifattoriale con un
complessivo oltre 80% delle variabili di rispo-
sta, più che per specifiche motivazioni (solo il
5% ha indicato per esclusivo servizio).
Alla voce cura e igiene la scelta della toilletta-
tura è equamente condivisa tra strutture abili-
tate (35%) e a domicilio (65%) mentre il nu-
mero degli interventi varia prevalentemente
tra gli uno e i tre annui.
Tutti i campioni intervistati erano in possesso
del microchip (100%) dimostrando quindi una
corretta adesione al piano dell’Anagrafe Ca-
nina proposto dalla Provincia.
Dal punto di vista “pubblico” questo dato, in-
serito in un contesto predittivo, darebbe l’idea
che il futuro dei canili come luogo di raccolta
di randagi senza padroni andrà ad esaurirsi,
mentre si affaccerà sempre più la questione
cessione legata a difficoltà di gestione (cane
problema) o a cambi di contesto non previsti
o prevedibili.
Prevalendo quest’ultima ipotesi è necessario
quindi attrezzarsi sviluppando protocolli edu-
cativi assistenziali mirati e con professionisti
(educatori cinofili, medici veterinari comporta-
mentalisti) e personale volontario qualificato e
formato ad hoc per questo tipo di esigenze.

AREA EDUCATIVA E LEGISLATIVA
Si è cercato di avere un quadro della tenuta
della relazione attraverso il livello di gradimen-
to ovvero di soddisfazione del proprio partner
(graf. 3) e delle capacità di risposta ai livelli
base di educazione (graf. 4): richiamo, co-
mando di resta-seduto, se tira al guinzaglio e
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se sporca in casa o comunque dove non do-
vrebbe.
Dal grafico 3 si evince che solo il 12% non si
ritiene soddisfatto del comportamento edu-
cativo del proprio cane mentre la stragrande
maggioranza si ritiene abbastanza soddisfat-
to (58%) o soddisfatto (30%).
Lavorare per ridurre il gap degli insoddisfatti
attraverso corsi di recupero educativi potreb-
be essere un’ipotesi per ridurre probabili futu-
re cessioni in canile o peggio ancora abban-
doni o eutanasia impropria.
Il dato di non soddisfazione si pone a metà al-
l’incirca tra il dato del sporca in casa abitual-
mente composto da un 4%, e un 16% che ri-
sponde occasionalmente, valore presumibil-
mente significativo nel correlare con l’insoddi-
sfazione nella gestione del partner cane.
Paletta per la raccolta delle feci in strada e
guinzaglio sono saldamente garantiti con va-
lori oltre il 90% (il 4% che non fa uso della pa-
letta è confermato da identico valore in un
controllo incrociato tra i proprietari che pos-
seggono il cane esclusivamente in giardino).
Dato importante che conferma 1) la riduzione
di strade sporche imputabili ad escrementi di
cane 2) riduzione dei pericoli annessi a cani gi-
rovaghi 3) pericolo di perdere il proprio cane.
Le risposte ai comandi di base garantiscono
anche per una certa sicurezza a passeggio
(risponde al richiamo) ma resta significativo il
dato alla risposta tira al guinzaglio e fa quel
che vuole (in entrambi i casi quasi il 40%).
Valori che dal proprietario sono riconosciuti sì
un problema, ma non inficiano la tenuta della
coppia su valutazioni generali (vedi: le % e-
spresse nel grafico grado di soddisfazione).
In un certo senso alcuni si compiacciono quasi
che il proprio cane faccia quel che vuole (viene
tollerato se non addirittura apprezzato un certo
grado di autonomia) e spesso si confondono
problemi educativi non risolti con comporta-
menti individuali accettati (è fatto così…).
Da ultimo (graf. 5)  si è chiesto se la campa-
gna educativa per il Cane Bravo Cittadino a-
vesse raggiunto il pubblico dei proprietari.
Il 75% ha risposto di esserne a conoscenza,
ma il canale informativo resta il passa parola
denotando una lacuna da parte del servizio
pubblico nel non avere supportato in modo a-
deguato la campagna di sensibilizzazione.
Il canale di informazione per eccellenza per
venirne a conoscenza infatti è la comunica-
zione nata dall’incontro occasionale tra pro-
prietari, con il trasferimento non solo quindi
dell’informazione ottenuta, ma probabilmente
anche dal generico giudizio di valutazione del-
l’offerta.

AREA SANITARIA
Del grafico 6 colpisce subito il forte legame
dei proprietari verso il referente sanitario, un
processo di fidelizzazione estremamente ele-
vato, forse condizionato dal luogo dove è sta-
ta effettuata parte della rilevazione del cam-
pione, ma che comunque non lascia margini
eccessivi di correzione: oltre il 90% dice di
possedere un proprio veterinario di cui si fida
e che soddisfa le proprie aspettative.
In tal senso ospedali con servizi specialistici e
interventi di alta professionalità dimostrano di
poter convivere al momento sullo stesso terri-
torio con i piccoli ambulatori di clinica e chirur-
gia di base, garantendo nella loro diversifica-
zione un servizio accessibile a tutte le tasche.
Un dato significativo nel suo complesso pro-
prio perché lascia opportunità e indirizzi pro-
fessionali diversificati e non conflittuali tra i
medici veterinari in quanto rivolti a settori di
proprietari con aspettative, disponibilità e
quindi esigenze diverse.
La conferma di questa chiave di lettura si ot-
tiene alla risposta successiva offerta dai pro-
prietari: alla richiesta infatti di come ritenesse
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il costo della parcella sanitaria da parte del
proprio veterinario per il 69% hanno risposto
in linea con il costo della vita.
Ora, considerando che le interviste sono state
effettuate presso strutture diversificate sia per
servizi che sulle parcelle, si deve concludere
che comunque i clienti avevano una percezio-
ne identica (in linea con il costo della vita, e
delle proprie tasche) pur nella forbice del prez-
zo praticato e così proposto alla clientela.
Significativo resta comunque il campione di
intervistati che intende il servizio veterinario
più alto del costo della vita (29%), mentre
non significativa risulta la rilevazione di inferio-
re al costo della vita (2%).
Pur non rilevato in termini statistici nel dia-
gramma di elaborazione dei dati, preme evi-
denziare che personalmente le volte che si è
cercato attraverso il dialogo successivo alle
risposte del campionamento di far riflettere i
proprietari sulla risposta fornita “in linea con il
costo”, tutti sono giunti alla conclusione di un
costo effettivo della prestazione sanitaria infe-
riore a quello della vita. 
Non si è comunque voluto modificare  la pri-
ma risposta (dato accertato e non corretto) in
quanto rappresenta effettivamente il valore
percepito dall’intervistato a prescindere da e-
ventuali riflessioni pilotate successive.
Dal grafico 7 si rileva inoltre come dal veteri-
nario si ricorre per problemi sanitari, ma an-
che per consulenze: queste ultime essenzial-
mente riguardano consigli sulla gestione del-
l’alimentazione ma in % meno significative
troviamo anche domande sullo svezzamento
e l’educazione dei cuccioli, sulla fertilità e
questioni sanitarie in  genere.
L’intervistato non sembra invece associare alla
voce consulenza le specifiche problematiche
di natura comportamentale (valore in % 0)  con
la triplice ipotesi 1) ricadono di pertinenza delle
strutture cinofile; 2) si tende a sottovalutare i
problemi di comportamento; 3) si fanno rica-

dere nello specifico delle competenze sanita-
rie, e pertanto non  sono più considerate un
servizio di consulenza ma di clinica medica.
In linee generali c’è da presumere che per i
proprietari la voce consulenza viene intesa e-
sclusivamente come voce non soggetta al
pagamento della parcella, mentre se viene
fatturata (pagata) rientra nella voce visita clini-
ca a prescindere dalla sua natura.
Significative infine le % di coloro che vanno
solo per le vaccinazioni (18%) e quanti si ri-
volgono solo in caso di malattia (21%) un
complessivo quasi del 40% che lascia ancora
ampi margini al momento all’attività di piccoli
studi e ambulatori cui non altro chiedere che i
servizi di base.

AREA DELL’ALIMENTAZIONE
La sensazione generale (graf. 8 e graf. 9) è di
scarsa attenzione all’indice dl costo degli ali-
menti per cane nel suo insieme sul bilancio fa-
miliare. Di fatto le spese cui va incontro un pro-
prietario sono largamente superiori a quanto
indicato ma spesso non sono considerate per-
ché il loro costo è comunque gestibile  - a dif-
ferenza di altri generi di consumo - e come ta-
le poco incisivo nel paniere familiare.
Quotidianamente da padrone la fa il cibo pre-
confezionato per l’82%, lasciando al restante
18% un preparato familiare suddiviso tra ap-
positamente confezionato e cucinato oltre il
70%, mentre la % rimanente considera es-
senziale  anche il recupero di avanzi familiari.
Il rapporto secco umido nella scelta del pre-
confezionato va decisamente a favore del
secco, con una prevalenza di oltre 80%,
mentre una parte tende a diversificare alter-
nando o utilizzando entrambi i prodotti.
L’incidenza del costo è concentrata essen-
zialmente tra i 350 ei 700 euro annuali per il
52% degli intervistati con una significativa vo-
ce (32%) che segnala comunque un costo in-
feriore ai 350 euro.
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Le altre voci prevedono costi fino o oltre i
1000 euro.
Considerando la diversificazione delle taglie
dei cani grosso modo i valori medi risultano
attendibili, In particolare il 32% che dice di
spendere meno di 350 euro tiene conto della
percentuale rilevata che usa il preconfeziona-
to come integrazione al pasto familiare tradi-
zionale (avanzi e sottoprodotti del pasto fami-
liare), e che non viene considerato di norma
dal proprietario come un costo.
Una grande fetta (91%) predilige l’acquisto
del prodotto presso negozi specializzati e
marchi definiti; in parte questo conferma un
settore potenzialmente sfruttabile anche dal
professionista se correttamente gestito attra-
verso l’apertura di pet corner.
Ma forse la selezione del campione effettuata
presso strutture veterinarie e centri di educa-
zione può avere condizionato la risposta più
che per altre voci, determinando risposte e
scelte non sempre in sintonia con il reale mer-
cato del consumo di generi alimentari.
Proprio a seguito di questo limite del campio-
ne ci si è rivolti per un confronto alla principa-
le catena di distribuzione alimentare presente
sul territorio trentino per fare una verifica (graf.
10) dei dati rilevati ed il trend di mercato per i
prossimi sei mesi così come previsti dall’a-
zienda alimentare.
In questo ultimo caso preso in esame il rappor-
to secco/umido nel consumo del preconfezio-
nato risulta più o meno uguale, ma se si consi-
dera che in termini reali (il consumo effettivo è
determinato dal peso ovvero circa di 1 a tre e
a volte di 1 a quattro  per la porzione di secco
rispetto all’umido) si deve concludere che in
termini di valore complessivo le percentuali di
consumatori che prediligono il secco risultano
all’incirca simili ai dati rilevati dall’indagine.
Significativo infine il costo del prodotto che a
fronte di una distribuzione mediamente equa
tra prodotti di fascia dalla più bassa a quella
più alta in prospettiva futura prevede un con-
sistente aumento nei consumi a vantaggio dei
prodotti a prezzo più alto.

Un dato quest’ultimo che porterebbe a conclu-
dere come si vada a delineare per il prossimo
futuro un proprietario molto sensibile e propen-
so alla spesa se questa risulta supportata da
processi marketing e consulenza di base.

CONCLUSIONI
La panoramica effettuata rappresenta uno stu-
dio articolato per settori e gli argomenti trattati
rappresentano per la maggior parte le esigenze
del proprietario ed i moduli comportamentali
della relazione umana con il partner animale.
La costante crescita della cura e di attenzioni
riservate al proprio cane lasciano sperare  co-
munque in un mercato in crescita, nonostan-
te i riflessi della crisi attuale, che pur nella for-
bice ampia di valori e disponibilità di spesa la-
scia intravedere comunque una particolare
cura e attenzione al proprio pet.
Ancora difficile da introdurre su larga scala il
concetto di un centro di servizi polifunzionali
- consulenza, educazione, prevenzione, ali-
mentazione -  e di specificità professionale
(es. chirurgia degli arti, chirurgia interna, ocu-
listica, comportamentalista, ecc…) in linea
con le società specialistiche che da tempo si
vanno formando nel settore professionale
della veterinaria.
Probabilmente queste ultime pagano lo scotto
di un non riconoscimento pubblico (specializ-
zazione) da esibire in modo chiaro sia sul tim-
bro che nelle forme ammesse di pubblicità, co-
sì da informare la clientela su ruoli e competen-
ze del professionista a cui ci si rivolge.
Infatti le poche specializzazioni offerte dalle u-
niversità veterinarie, a fronte della ricchezza
del settore in medicina umana, relegano l’im-
magine ed il conseguente ruolo veterinario
quale figura di medicina poco specializzata e
quindi generica.
Un danno ampio in termini economici e ancor
più in termini di valorizzazione della professio-
ne del medico veterinario a cui si sopperisce
attualmente solo con la fiducia e la stima gua-
dagnata sul campo oltre all’ancora oscuro
aggiornamento professionale individuale.
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